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A. CELLI e E. MARCH1AFAVÀ — Intorno a recenti lavori sulla 

natura della causa della malaria. 

Ad o ita delle prove addotte in favore della natura 
parasitaria dei corpicciuoli endoglobulari e liberi che 
si trovano nel sangue de' malarici, alcuni scienziati 
non potevano svincolarsi dall idea d ; una degenera¬ 
zione specifica prodotta da un microrganismo non an¬ 
cora riconosciuto nel sangue. A quest’ idea si oppo¬ 
nevano l’osservazione del movimento ameboide di quei 
corpicciuoli, il loro sviluppo progressivo fino alla scis¬ 
sione, la grande regolarità, di questa e i rapporti collo 
stadio della febbre, la nessuna analogia colle dege¬ 
nerazioni note, la moltissima invece con alcuni micror¬ 
ganismi parasitari e infine il non ritrovare nel sangue 
(che vale certamente a trasmettere da uomo a uomo 
lfinfezione malarica) altro microrganismo che si riesca 
a vedere o coltivare. Anche i cicli evolutivi messi in 

i , ■■ 

evidenza per la quartana e terzana dal Golgi e per 
le febbri gravi da noi venivano interpretati come ìa 
conseguenza della degenerazione dei globuli rossi 
concomitante devoluzione delle vicende febbrili. 

Un fatto perentorio per escludere definitivamente 
quest’ idea della degenerazione sarebbe stato provare 
che quei corpicciuoli hanno struttura identica o ana¬ 
loga a quella degli esseri già conosciuti e die sareb- 

f *1 “ "■ * 

boro stati affini a quei corpicciuoli se questi erano i 
parasiti della malaria. Il Grassi con la sua grande 
autorità di naturalista e con la sua perfetta conoscenza 
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di tal gruppo di esseri analoghi, insisteva sulla impor¬ 
tanza di questa prova; ed anche pe’suoi consigli, il 
Guarnieri ed uno di noi si misero a cercare di darla. 

Effettivamente con la colorazione del sangue a fresco 

col turchino di metilene sciolto nel liquido idroasci™ 

, ■ • ■ ■ ’ 1 ■ ■. ‘ 

tico si trovarono interessanti particolarità di struttura, 
compreso il nucleo, evidente in ispecie in un certo 

numero di forme, in quelle cioè ameboidi pigmentate 
piuttosto grosse. ; 

E ora il Feletti e il Grassi annunziano che, modi¬ 
ficando alquanto i metodi di ricerca da noi usati, sono 
appunto riusciti a vedere costantemente e molto esat¬ 
tamente quanto noi avevamo osservato in parecchie 
delle forine parasitarie. Essi di più hanno potuto se¬ 
guire il nucleo anche durante il processo di moltipli¬ 
cazione, che secondo gli autori avviene per gimno- 
spore, le quali eccezionalmente si potrebbero anche 
fondere in un plasmòdio vero (con parecchi nuclei) 
come avevano già accennato e riservatamente figu¬ 
rato il Guarnieri e uno di noi. 

Gli autori credono si debba inscrivere questo pa¬ 
rasita della malaria fra i Sarcodini (Rizopodi), ed ele¬ 
vano a generi distinti (Haemoaméba e Laverania) quei 
due gruppi di forme che Guarnieri ed uno di noi consi¬ 
derarono come due staci ii, ameboide e falciforme , del 
parasita pleomorfo. 

Nel fattuale stato della scienza, che, nelle piante in¬ 
ibitori come modalità d J un medesimo essere,raggruppa 
e considera forme che parevano così disparate da fare 
dei generi distinti, sarebbe arduo giudicare la portata 
di q lesta d oppia classificazione di fórme che hanno 
lo stesso punto di partenza, lo stesso sviluppo endo- 
globulare e identiche certe fasi terminali. À propo- 
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sito 


n 


come ag 


che il Laverai! e 


e, è interessante che gli autori so- 
iche le forme con filamenti mobili, 
alcuni osservatori americani cre¬ 



dono la fase più perfetta del parasita. Questo so 
spetto è diviso da un pezzo anel e da uno di noi (Cel 



li) che, pure non osando esporlo nettamente, non tra 


lasciò di annoverare tra le forme che muoiono i cor- 

■ ■ , f * t . _ ì ■ , 

puseoli flagellati della terzana. Il sospetto, fra le altre 
prove, è avvalorato dal fatto ristudiato dal F eletti 



minutaménte,. ma già descritto da uno di noi (Mar- 
chiafava) nelTestate del 1882, 1 che cioè dai globuli 



rossi, specialmente col riscaldamento del sangue, pos 


sono fuoriuscire 



e distaccarsi filamenti mobilissimi 


Ammesso questo sospetto, risulta evidente qual va¬ 
lore avesse Tunica prova, il movimento cioè dei fila- 
memi mobili, data dal Laveran nelTaffermare essere 
questi i parasiti della malaria, anzi la loro fase più 

perfetta. 




Pochi giorni or sono, dai laboratori della Direziono 
di Sanità pubblica si sono distribuite profusamente per 


T Italia e per Testerò le osservazioni del dott. P. Oa- 
nalis u sulla varietà parasitaria delle forme semilunari 
del Laverai! e sullo febbri malariche che da esse di- 



Non potendo noi, coi nostri mezzi privati, diffondere 
con altrettanta profusione il nostro ultimo lavoro pre¬ 
sentato a quest'Accademia il 24 novembre p. p. e già 


1 Valenti, Lezioni di Patologia generale , Parte 2., 1883 
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Torino, E. Loescher. Ardi. p. le Se. Med. voi. XII, n. p. 2 
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negli Atti, domandiamo il permesso di par¬ 
lare brevemente di quelle ossevazioni, per rassodare 
fa priorità di fatti elio in quest’Àccademia stessa si 
sono anche svolti. 

+ r , 1 .. . , 

Non entriamo negli errori storici di questo lavoro, 
non volendo ricercarne la fonte, e ritornare su cose 

P “ ’ ' * m w- I _ fc 

stampate e giudicate da imparziali e ben autorevoli 
scienziati d'ogni paese. 5 

' ■' V . - 

L'autore ha studiato specialmente le febbri mala¬ 
riche che hanno dominato nei dintorni di Roma in 

a \ 

estate ed autunno, e appunto col titolo : u Sulle febbri 
malariche predominanti nell 9 estate ed autunno in Ro¬ 
ma j j, fino dal 13 settembre 1889 noi avevamo pub¬ 
blicato una nota preventiva su! così diffuso giornale, 
la Riforma medica . ’ 

Noi siamo molto lieti che Fautore abbia compresa 
tutta T importanza di questo gruppo di febbri netta¬ 
mente da noi delimitato per ragioni endemia - 
logiche 9 cliniche e parassitarle ; e che, sulle forme 
dei parasiti e sul loro ciclo in rapporto con le vi¬ 
cende febbrili, abbia essenzialmente confermato, ta- 
■ - , ■ 1 ■■ 

lora colle stesse parole, le nostre osservazioni. 

Siccome però Fautore cita di quella nota preven¬ 
tiva soltanto due righe, incomprensibili senza il re¬ 
sto, noi ci affrettiamo a riparare a tale dimenticanza, 
riportando qui sotto, in varie note a colonne, dei 
brani della sua memoria, e della nostra nota pre¬ 
ventiva. 

In quella nota noi stabilivamo due gruppi princi- 


1 Ad es. Friedlander, Buchner, Baumgarten in Germanie., v. 
Jaksch Paltauf in Austria, Danilewski, Chialaschnikoff Sacharow 
in Russia, Kelsch, Kiener, Dieulafoy in Francia... 


pubblicato 
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pali di febbri ; quelle specialmente primaverili e quelle 
estive e autunnali, 1 


: 1 fautore ! scrive : 

Il 1° gruppo é rappresen¬ 
tato da febbri ad accessi per 

10 più quotidiani, i quali inco- 

■r 

minciano quasi sempre con 

brivido marcato e sono rela. 

* 

tivamente di breve durata (6 
12 ore). Negli intervalli fra 
un accesso e Paltro vi è com¬ 
pleta apiressia e senso di be¬ 
nessere nel malato. 

Il chinino ha troncato quasi 
sempre in poco tempo la ma¬ 
lattia, anzi talvolta è bastato 

11 riposo all’ospedale per gua¬ 
rirle. 

Il 2° gruppo comprende feb¬ 
bri ad accessi ordinariamente 

’• i 

lunghi (12-36 ore e più) ; i quali 
le prime volte per lo più inco¬ 
minciano con brivido intenso 

* 1 . . , S ' „ , i \ “ì"- - . , 

e prolungato, ma che col ri¬ 
petersi mancano del brivido 
iniziale, sicché gli ammalati 
non sanno indicare con preci¬ 
sione quando la febbre inco¬ 
minciò. Disturbi gastroenterici 
accompagnano sovente queste 
febbri ed una cefalea intensa 
tormenta gli ammalati anche 
nei periodi di apiressia.... an¬ 
che quando con generose dosi 


Noi scrivevamo : È conosciu- 

p i; " _ ’ L . , : 1 ,* 

to come l’aspetto clinico delle 

febbri d’estate e d’autunno nel- 

1 

la grande maggioranza dei casi 
differisca notabilmente da quel- 

h - « ■# 

lo delle febbri delle altre sta- 

i .■ ■ * 

gioni, specialmente primaveri¬ 
li. Queste hanno generalmente 
tipo nettamente periodico (quo¬ 
tidiano, terzano,ecc.) ? non sonò 
gravi, cioè non tendono a pren" 
de re carattere pernicioso, anche 
lasciate senza la cura specifi¬ 
ca; guariscono non di rado spon¬ 
taneamente e presto cedono ai 
preparati ehinacei. 

Invece le febbri estive e au- 

* 

tunnali non sono in genere net¬ 
tamente periodiche, gli accessi 

■ ■ 1 ■« 1 ì i* 

sono per lo meno a tipo quoti¬ 
diano , spesso assai prolungati 
(24-36 ore) con lievi oscil Lazio* 
ni della temperatura e tendono 
a ravvicinarsi. Per questo e an¬ 
che perchè gli «accessi vengono 
talora senza brivido e il males¬ 
sere, specialmente la cefalea 
perdura nell’apiressia, gli am¬ 
malati colpiti-da queste febbri 
anche da 3 o 4 giorni non 
sanno precisarne il tipo e asse¬ 
riscono la febbre esser durata 


i 






casi di febbri estive e autunnali allo esa- 

- . l ' ' # ' I , *• 1 ’ . -. *■ - , 

me del sangue noi avevamo trovato le piccole' forme 


ameboidi endoglobulari e ne avevamo descritto un 

• ' ! ; ' • .. ■ f m — . • - 

ciclo in corrispondenza colle vicende febbrili.* 


di chinino... si riesce a tron- 
care la febbre la guarigione 
non é che apparente 

Queste febbri possono dare 
in pochi giorni delle cachessie. 
In questo gruppo entrano la 
febbri perniciose e le cosidette 

succontinue e subentranti. 

■ ;■ ' - J * , , . ; ; 1 
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2 L’autore dice : <c non ho 
mai trovato le forme parasita- 
rie della "quartana e terzana, 
ma unicamente le forme d’ima 
terza varietà del parasita ma¬ 
larico. » 


In tre casi ho trovato le for- 
me semilunari in compagnia 
dei parasiti della quartana o 
terzana. 


continua, ciò che si può an¬ 
che verificare. Inoltre queste 
febbri hanno spesso un’im¬ 
pronta di gravezza talora sub¬ 
dolamente insidiosa, ad esse 
appartengono le forme perni¬ 
ciose Gomitate e succontinue; 
infine non guariscono quasi 
ma : spontaneamente nè sempre 

* ", ,p"“ ", + ' • ■ « p ■ 

prontamente cedono ai prepa- 

i 1 

rati chinacei e non di rado 
sono seguite da anemie acute 

■ V 4 i f - ' - 

gravi. 

E noi scrivevamo fin dal 
,13 settembre: Ora in queste 
febbri il parasita malarico e- 

i l i ~ * 

minentemente pleomorfo si pre¬ 
senta con modalità tali ch’esse 
possono differenziarsi dalle al¬ 
tre (terzana e quartana) al pri¬ 
mo esame microscopico del san¬ 
gue 

Piuttosto raro è qui da noi 
trovare insieme alle forme del¬ 
lo stadio falcifórme (semilune) 
oltre le ameboidi senza pig¬ 
mento le ameboidi pigmentate 
endoglobulari in via di sviluppo 
(le forme grosse della quartana 
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Di questo ciclo l'autore descrive due fasi, la sud- 
divisione delle quali non è necessaria, trattandosi di 
sviluppo progressivo : prescindendo da questi nomi, 
i fatti restano identici com’erano descritti da noi fin 
dal 13 settembre. 5 


Anche in questo gruppo di 
febbri vale la legge di G-ol- 

i ' ■ . 1- “ 

gi. però i primi accessi sono 

in corrispondènza con un ciclo 

i 

eli sviluppo rapido e accelerato 
del parasita... 

3 Difatti l’autore dice: esa¬ 
minando a fresco il sangue in 

V 

uno di questi casi tipici nelle 
prime tre o quattro ore dell’ac- 
cesso si trovano parasiti den¬ 
tro i globuli rossi all’inizio del 
loro sviluppo. La maggior par- 

Ì r 

te di essi già pochi minuti dalla 
presa del sangue si presenta 
allo stato di riposo e con mo¬ 
vimenti ameboidi molto len¬ 
ti... in questo stato sono di 
forma rotondeggiante, molto 
piccoli, il loro diametro essen¬ 
do press’a poco T /s quello 
dei globuli rossi... questo ca¬ 
rattere delta notevole picco¬ 
lezza è quello ©he colpisce di 

O 


e terzana): segue un caso tì¬ 
pico del genere. Arch. per le 
Scienze Mediche, voi. XIII, pa¬ 
gina 281. 

1 * 

In questo gruppo di febbr 1 

i parasiti malarici compiono il 

loro ciclo in tempo brevissimo 7 

d’onde g 1 i accessi veramente 

quotidiani, le febbri succonti- 

nue e subentranti... 

Noi dicevamo : Potendosi 

% 

per la relativa benignità del 
caso, sempre però con molta 

■* ' * i ? t i i j j 

circospezione, osservare il cor¬ 
so di piu accessi si vede sol¬ 
tanto come in prossimità e al 
principio di questi in molte 
delle forme ameboidi sempre 
piccole , misuranti T /g e V4 di 
globulo rósso si trovano finis¬ 
simi granuli di pigmento e che 
esse si sono fatte rimpiccolen¬ 
dosi immobili, rotonde e con¬ 
tengono granuli emoglobinici 
e pigmentari. 


i 
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- 


L àn|ore accenna alla grande difficoltà di trovare 
le forme della 2 a fase (sporulazione) nel sangue del 
dito, e la spiega anche con la probabilità che gli ul¬ 
timi stadi dep'evoluzione si compiano in organi pro¬ 
fondi. Questa probabilità era una verità certa da noi 
dimostrata in quella stessa nota preventiva del 13 set¬ 


tembre. 


più l’osservatore il quale possa 
fare un confronto con le forme 
corrispondenti della terzana e 
■quartana... ‘ . 

... i globuli che ospitano i pa¬ 
rasiti sono in parte normali, in 

parte raggrinzati, piccoli ; qual- 

.1 \ 

che volta la maggior parte dei 
globuli attaccati dai parasiti 
appartengono a questa cate¬ 
goria..... quando i parasiti si 

V É ■ 

sono alquanto ingranditi in¬ 
comincia a vedersi nella loro 
zona anulare qualche finissimo 
granulino di pigmento rosso¬ 
scuro o nero. 


4 .Già alla fine della prima 
fase vi è una notevole dimi¬ 
nuzione, la quale si fa però 
spiccatissima nella seconda.Ciò 
si può spiegare colla distruzio¬ 
ne dei parasiti e col fatto che 
probabilmente gli ultimi stadi 
dell’evoluzione si compiono in 


Generalmente sulla fine della 

* 

apiressia e sul principio dell’ac¬ 
cesso febbrile in maggiore o 
minor numero le fórme parasi¬ 
ta rie si trovano entro globuli 
rossi rimpiccolitisi (talora fino 
a Va del normale) raggrinzati, 
irregolari del colore dell’ottone 
vecchio... i quali spariscono 
quando l’accesso si è avanzato. 
Allora le forme ameboidi senza 
pigmento, talora piccolissime 
tornano a prevalere, anzi a for¬ 
mare 1’unico reperto del sangue. 

Nel la grande maggioranza dei 
casi, anche continuando lo esa¬ 
me con la massima attenzione 

molto tempo avanti, durante e 

■ * 

dopo il brivido, o, se questo 
manca, lo innalzamento della 
temperatura, non si vedono pla¬ 
smodi in iscissione... s’intende 





pa| 

sporulazione 


azione 


forine di 
con la nostra 


descrizione : 


organi profondi. Quest 1 ipotesi 
trova un appoggio nell’osser¬ 
vazione fatta dal Marchiafava 
(V autore si guarda dai citarne la 
fonte, eh 1 è poi la nostra nota stes- 
sa del 13 settemòre 1889) della 
presenza di abbondantissime 
forme di scissione nei capillari 
del cervello in taluni casi di 
febbre perniciosa, nei quali al¬ 
l’agonia il sangue della cute 
non ne presentava. La diffi¬ 
coltà di trovare le forme del¬ 
l’ultima fase (sporulazione) si 
spiega anche con la rapidità 
con cui si succedono avvenen- 
-do talora la- loro evoluzione in 
due o tre ore. 

- • , - - . - -i " - 

5.... i granuli di pigmento si 
presentano raccolti in un grup¬ 
petto o in un grosso granulo 
immobile, il quale si trova si¬ 
tuato nel centro del parasita 
o alquanto eccentricamente ; 
il parasita s’ingrossa e perde 
i movimenti ameboidi... il cor¬ 
po del parasita è piu chiaro.... 

Il parasita in segmentazione 
■c ordinariamente più piccolo 
di un globulo rosso... e si pre¬ 


nci! a grande maggioranza dei 
casi perchè in alcuni di quelli 
nei quali i plasmo idi endo- 
globulari sono in grande nu¬ 
mero si possono vedere anche 
forme in isporulazione endoglo- 
bulari e libere... la scissione, 
in qualunque modo accade, nei 
vasi sanguigni di alcuni o rga¬ 
lli e così rapidamente che la 

- disgregazione dei corpicciuoli 
figli è avvenuta avanti che ne 
escano. 

i -, ‘ -i . 1 ■ ■ 


... forme talora più grandi 
delle precedenti 1/5 — 1/4 di 
globulo rosso) rotonde e ovo¬ 
la ri, immobili, biancastre con 
piccola massa di pigmento ai 
centro o verso la periferia. 


...nelle forme, di sporulazione 
endoglobulari e libere si ve¬ 
dono aggruppamenti di corpi e- 
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L’autore dice che non potrebbe ammettere che av¬ 
venga la segmentazione senza la pregressa formazione 

* . . i. ‘ * p ■ * H " 8 - * r . ^ ' * 

di pigmento, cosa òhe noi nei preparati del cervello 

T- « 1 . L 4 . ■*. h . 1 -, . - ‘ P » 1 J ■ * ». - , 

abbiamo dimostrato e ridimostrato dall’ 85 ad oggi, 
~e possiamo dimostrare ogni giorno. L’autore descrive 
anche una struttura dei parasiti, che noi avevano' 
dimostrato già da molto tempo. 6 

‘ h I !» ' - E ‘i, , “ 
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L’apparente divergenza fra Fautore e noi consiste 
nell’ammettere ch’egli fa la maggiore frequenza delle 

" ! i «■- | «Li '■ ' ■ * m I i . ' 

forme semi lunari e nel farne un anello normale d’un 


.senta formato da 6-10 corpic- 

/ 1 ' F ^ ’ I m ~ K ' f f >■ I 1 

duoli rotondi o leggermeli te 
o voi ari disposti attorno ad un 
gruppetto di granuli pigmen¬ 
tari od anche ad una pallot¬ 
tolina molto piccola e regolare 
di pigmento. • 

* t 
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6 Allo stato di riposo presen¬ 
tano distinte una parte cen¬ 
trale piu oscura (eutoplasma, 
che per la sua forma e posi¬ 
zione rassomiglia ad un nucleo) 
ed una parte anulare perife¬ 
rica più chiara. La parte d’ap¬ 
parenza nucleare forma per 
lo più una massa rotonda che 
sta al centro od anche eccen¬ 
tricamente... 


duoli figli attorno ad una massa 
rotondeggiante di pigmento e 
spesso in via di disgregazione. 


Nella fase vegetativa che va 

‘ * . 1 a r 

dal plasmodio senza pigmento 
a quello pigmentato... noi tro¬ 
viamo sempre due sostanze, una 
per lo più all’esterno o di lato .. 
l’altra in quantità minore della 
prima, nelle/orme di riposo dis¬ 
posta al centro 1 o accumulata 
in figura rotondeggiante verso 
la periferia... si può denominare 
la prima ectoplasma, la seconda 
entoplasma (Arch* p. 1. Se.Mod., 
voi. XIII). 
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secondo ciclo ch’egli ha potato seguire dopo più ac¬ 
cessi febbrili, caratterizzato appunto dallo stadio delle 

- ; . ‘ ' i • i • I ".. . ' • .* '• , * , - . ' , ■ , : . v \ 

forme semilunari. - 

Per riguardo alla loro frequenza è a dirsi come nel¬ 
l’anno passato, che fu di malaria così grave quale 

; i . _ ‘ - , + ■ ■ . ' 1 1 F _ 

non era stato da 10 anni, noi già nella nota preven¬ 
tiva (13 settembre) avevamo osservate che nel nostro 
gruppo di febbri u se si vedono forme pigmentate 
grandi, queste appartengono al novero delle falcifor¬ 
mi e si trovano piu frequentemente quando V, infezione 
ha perdurato qualche tempo e assai più frequentemente 

nella stagione autunnale. „ 

Negli altri anni la cosa andò diversamente 5 tant’è 
vero che Fesame sommario del sangue di circa 2000 
febbricitanti fu fatto appunto per scegliere fra di essi 

. r .1 1 j . ‘ 

i casi di forme semilunari/ compito principale dei 

i ! 1 , ! r ■ 1 1 ' •. ' t f , V J j 

nostri studi nel 1888; e la scelta fu bene scarsa, come 
lo provano i casi pubblicati e al solito studiati per 
lungo tempo, uno anzi per 35 giorni di seguito. 

A questo modo abbiamo potuto osservare non solo 
parecchi interessanti particolari di struttura, sui quali, 
come vedremo, Fautore è perfettamente d’accordo con 
noi, ma anche un loro ciclo di'sviluppo endoglobu- 
lare e libero, a partire da un piccolo corpo fusalo 
jalino sull’orlo del globulo rosso, fino alle forme pig¬ 
mentale fusate, ovoidi, rotonde, flagellate. 

L’autore analogamente divide il ciclo delle semilu¬ 
nari in 4 fasi, che corrispondono ai corpi ameboidi, 
corpi semilunari e ovali, corpi rotondi e flagellati e 
corpi in scissione. 

Nel ciclo da noi sudescritto mancano le forme di 

*■ # 

scissione, cioè di sporulazione ; nè per quante volte 
abbiamo osservato giorno per giorno e certe volte 
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pei’ mesi sangue con forme sémilunari c’è mai capi¬ 
tato di trovarne per quanto Tavessimo cercato. 

Sopra dunque la sporulazione in loto delle forme 
semilunari, unico fatto die sarebbe nuovo descritto 
dairautore, facciamo le nostre riserve, a toglier le 
quali non ci consigliano nè le figure dell’autore nelle 
quali sembra non partecipare il nucleo alla scissione 
(drassi), nè la disannonia fra le figure e la descrizione 
che in parte potrebbe adattarsi benissimo alla spo¬ 
rulazione da noi descritta che chiude il'nostro ciclo. 

Nel restante lavoro del Fautore, in cui sì parla delle 
forme semilunari e delle loro varie fasi ad ogni passo 
vengono innanzi fatti già da noi descritti nel 1885, 
Arch. p. le Se. Med. e nel 1888. Atti della R. Acca¬ 
demia medica di Roma, Archivio della Riforma me - 
dica! 7 


1 Spigoliamo qualche esempio. 

L’autore dice: « Tanto i Noi (Celli e Guarnieri) di¬ 
corpi allungati, quanto i ro- cevamo piccoli blocchi resi- 
tondi, possono avere o no il duali e più o meno scolorati 

doppio contorno, e per lo più del globulo rosso, che si pos- 

presentano lateralmente un a- sono vedere vicino alle stesse 

vanzo dello sm orna del globulo. forme (semilunari e rotonde), 

dopoché queste si sono svilup¬ 
pate entro il globulo rosso 
medesimo. 

i . 

Nella semiluna, il pigmento Quest’ultimo passaggio (dal- 
ò immobile, centrale e dispo- le forme .rotonde) alle forme 

sto a gruppo, più raramente a flagellate più volte, sotto il 

corona, nei corpi rotondi, in- microscopio, é avvenuta così : 

vece, è soventi in vivace ino- il protoplasma centrale e il 


! 






La descrizione che -'Fautore fa dei corpi flagellati 

la linguetta protoplasmatica alla loro peri 


compresa 


violento molecolare, e quasi pigmento accumulatovi dallo 

- j!*' '■ i. + « 

sempre a corona. stadio di riposo entrano in 


vivi movimenti, come di oscil¬ 
lazione e contrazione... 


Nei corpi rotondi, i granuli ... nelle forme rotonde risalta 

di pigmento sono disposti in nel centro un nocciolo di pro¬ 
strato continuo tappezzante toplasma eli e li a inclusi i gra¬ 
ia superfìcie interna di un cor- nuli di pigmento nero, 

picciuolo rotondo. Fu già am- Le forme di questo secondo 
messa per esse (forme sémilu- stadio (semilunari) presentano 
nari) una specie di gemmazione. un singolare processo, che po¬ 
rrebbe essere considerato come 

- J ' - ■ „ , 
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una specie di gemmazione... 



Si trovano cioè dei corpi i 


qnali hanno perduto il loro 
colore gialliccio o cenerognolo 
e si son fatti più ciliari.. tal¬ 


volta splendenti, coi doppio 



contorno spiccante nettamen¬ 
te:., e colla propria sostanza 

_ J ( ^ I r ' V v 1 

trasformata in una massa di 
corpiccioli rotondi, od irrego¬ 
lari, per lo piu di grandezza 
diversa e a contorno semplice. 
Prolungando P osservazione... 

i ’ 

si vedono talora nello spazio 
di pochi minuti due o tre dei 
globetti fondersi... non rappre¬ 
senterebbero quindi che un fe¬ 
nomeno cadaverico dei para- 
siti. 


f 

l. 
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E cioè piuttosto frequente 
di vedere delle forme ridotte 
al contorno semplice e molto 
pallido esser divise in tanti 
piccoli blocchi più o mena sbia¬ 
diti, jalini, rotondeggianti, di 
grandezza uniforme, o un po’ 
diversa. Ulteriormente si può 
assistere alla disgregazione, o 
alla necrosi definitiva di que¬ 
sti corpi. 






feria e tutta improntata alla descrizióne nostra del 
1885 e alle relative figure. 

Quando dice che u certamente devono esserci delle 
perniciose primitive nelle quali Tesarne del sangue 
non rileva che le fasi del'1° ciclo J Fautore 
aver bene in mente tutti i casi del genere eia noi 
pubblicati dalla l a memoria in poi; e quando dice 
u per le mie osservazioni mi pare che accanto alle 
due varietà dei parasiti malarici della terzana e 
quartana si debba ammettere una 3 a varietà dimen¬ 
tica completamente che appunto questa varietà era 
stata descritta nella nostra nota preventiva del 13 Jà? 

e ridescritta e figurata al congresso di me¬ 
dicina interna il 16 ottobre p. p. 

Infine Fautore parla dei corpi flagellati della ter- 

- ‘ ' ■ \ i 

zana : e anche qui la sua descrizione concorda con 
quella fatta da uno di noi ? quattro mesi prima. (Ri¬ 
forma medica, agosto 1889). 8 / 



t 


$ Questi corpi flagellati sono A differenza dei cox*puscoli 
più grossi ordinariamente di flagellati dello stadio falcifor- 


quelli della varietà semilunare, 
talvolta raggiungono un volu¬ 
me doppio di un globulo rosso, 
non hanno il pigmento dispo¬ 
sto a corona ma per lo più dis¬ 
semina to, ora in vivissimo mo¬ 
vimento danzante, ora immo¬ 
bile... continuando V osserva¬ 
zione si vede che cessa il mo¬ 
vimento del pigmento, il quale 
si raccoglie in piccoli blocchi 
sparsi irregolarmente, quindi 
cessa anche il movimento dei 


ine (semilunare), il corpo ac¬ 
quistando i flagelli non si rim¬ 
piccolisce molto notevolmente, 

■ + * . " . / 

e non ha i granuli neri accu¬ 
mulati spesso come a corona, 
nè al centro un nocciolo più 
scuro, nè alla periferia i cor- 
picciuoli... 

ÀI solito come dei flagelli nei 
corpuscoli dell’ altro stadio si 
ha una piuttosto rapida cessa* 
zione dei vivacissimi movimenti 
e il distacco o la scomparsa dei 




Il prof. Laveran,,in un suo recente scritto Archives 
le Med. Experim., etc., N. ì, 2 e année 
nulla di nuovo, e non ha altro scopo che togliere qual¬ 
siasi importanza a tutti i lavori nostri e degli altri 
sulla Etiologia della malaria, sorvolando sopra i fatti 
da lui non veduti, e interpretandone altri siccome 
conferme de ? suoi. Come se ancora si. ritenesse che il 

1 ’ ; , * , ' - ,i 1 t ■ h * f *i ■ * ■. ' -■ - 
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parasita malarico è costituito da cisti pigmentate li¬ 
bere, o accollate .ai globuli rossi, entro le quali si 
sviluppano i filamenti mobili che rappresesentano il 


non 


suoi 


rossi 


torto che 


Nostro scopo non è dimostrare il gran 

* i . % , • 

fa a se e agli altri il prof. Laveran, non riconoscendo 
tutto il progresso fatto dopo le sue prime importanti 

, ” * ’ ■ . / * - a * « 

osservazioni. Di ciò abbiamo già parlato in altri la¬ 
vori, facendo ogni volta risaltare ciò che gli appar¬ 
tiene. Ora vogliamo soltanto far rilevare in qucst’ul- 
timo scritto un’asserzione ed alcuni insegnamenti, la 
prima inesatta, i secondi conducenti ad errore e osta- 


cke rimane 


il limite fra 


flagelli, c il corpo 
finisce come sopra, (cioè cor 
produzione di eorpiccioli irre 
golari e disgregazione e ne 
erosi). 


flagelli, scompare 
la zona chiara periferica e la 
parte centrale pigmentata e tut¬ 
ta la sostanza del corpo si fa 
splendente. Probabilmente que¬ 
sto è uno stato cadaverico del 
corpo flagellato. 


I- 



colanti il progresso delle nostre cognizioni sutFargo- 
meato, Funa e gli altri di danao alla pratica. 

Parlando delle forme ameboidi del parasita-della 
malaria, da noi per primo esattamente descritte, come 
ci viene riconosciuto da tutti gP imparziali, egli dice : 

u March iafava et Celli ont d'ailleur pour le besoin 
de ieur cause exageré beaucoup la frequence de la 

non-pigmentation de ces elepients; il est tout à fait 

% * , *• 

exceptionnel de rencontrer des elements amèboides non 
pigmentées dii volume de quelques-uns de ceux re- 
presentés dans la memoire precité. „ 

■ 1 1 . 1 . * I 

Il passo è evidente; noi abbiamo esagerato la im¬ 
portanza delle forme ameboidi non pigmentale endo- 

globulari* Qui il prof. Laveran dimostra di non sa- 

» 

pere che esse sono le forme iniziali di tutte le va¬ 
rietà dei parasiti malarici, e di non aver veduto il re¬ 
perto del sangue nelle febbri estive e autunnali primitive* 
In queste lo studio del sangue dimostra precisamente 

\ i - . ** ■ * 

il contrario di quanto è affermato dal prof. Laveran. 

In molte di esse le piccole forme ameboidi non 
pigmentale costituiscono il reperto più frequente e 
spesso unico. 1 Per esempio, nelle febbri quotidiane 
estive semplici o perniciose spessissimo per parecchie 
ore il reperto del sangue è unicamente fatto da que¬ 
ste forme ameboidi non pigmentale, e solo vicino al- 
F irrompere del nuovo accesso si hanno nel loro in¬ 
terno granulali finissimi di pigmento. Noi abbiamo 
dimostrato come a questo reperto ne! sangue della 


1 Nella nostra nota preventiva (13 settembre 1889, Riforma 
medica), e poi nella nostra Memoria (Atti della R. Accademia 
medica, 1889), abbiamo spiegato il significalo da darsi a questa 
espressione. 


cute corrisponda uh altro nel sangue degli organi, 
dóve a. preferenza occorre e rapidamente la sporu¬ 
lazione dei parasiti generalmente pigment&ti, ma pur 
senza pigmento. E nell'estate decorsa, esaminando il 
sangue dei febbricitanti, mano a mano che arrivavano 
all'ospedale, in 70-80 per cento dei casi la diagnosi 
(ce ne appelliamo a tutti- i nostri colleghi) si facèa 
soltanto dalle forine ameboidi, che il prof. Laveran 
dice tutt'affatto eccezionali a trovarsi. 

Ma veniamo agli insegnamenti ch'egli dà sulla 
maniera di esaminare il sangue per trovare i para- 
liti. “ Les elements parasitaires étant d'ordinaire 
pigmentées, les grains noirs de pigment fournissent 
d'utiles points de repére. En ajoutant au sang une 
goutte d'eau, on detruit les hematies sans aiterei’, au 
moins pendant quelque temps, certains elements parar 
sitaires, les corps en croissant notamment. Gn peut 
recourrir à ce procede lorsqu’on cherche à se rensei- 
(j%eT rapidement; mais c'est dans le sang pur et fiais, 
au milieu des hematies } qu'on etudie le mieux le pa¬ 
ra si te du paludi sm e. „ 

Anche qui il passo è evidente. Per orizzontarsi 
subito sulla presenza e sul numero dei parasiti è 
bene aggiungere una goccia di acqua al preparato, 
e per istudiarli nel miglior modo bisogna ricercarli 
fra le emàzie nel sangue fresco, senz'alcun tratta- 
mento. Ora da quanto abbiamo noi per primi pro¬ 
vato e da quanto tutti hanno poi confeiincito, ìisul 
tane proprio insegnamenti opposti ; cioè che a stu¬ 
diare bene il parasita malarico è d'uopo dirigere 1 os¬ 
servazione dentro i globuli rossi } dove tutte le foime, 
com'abbiamo dimostrato, si sviluppano talora fino alla 
completa sporulazione. E in molte febbri estive se si 
disfanno i globuli rossi, nulla più si vede ! 



Anche da ciò risulta dunque evidente che il pro¬ 
fessor Laveran di tutte le forme del parasita mala¬ 
rico ha veduto quelle pigmentale libere nel plasma 
e più specialmente le falciformi e flagellate. 

Abbiamo detto che l'asserzione e gF insegnamenti 
del prof. Laveran sono anche di danno alla pratica. 
Ed è facile il comprenderlo. 

L'esame del sangue, se è utile in tutti i casi di feb¬ 


bri malariche, ed è già entrato nel patrimonio della 
clinica, è indispensabile in casi d ? infezioni gravi, 
estive e autunnali, che possono rivestire forme sva¬ 


riale e dubbie, talvolta anche afebbrili. In queste 
infezioni, specialmente se primitive, il reperto del 


sangue è fatto tutto dalle piccole ameboidi en doglo¬ 
bulari, col ciclo da noi descritto. Ora se il medico che 


crede alFasserzione e agli insegnamenti del prof. La¬ 
veran, pour se renscigner rapidement, aggiunge 1 7 ac¬ 
qua al preparato e distrugge i globuli rossi, non farà 
mai la diagnosi, quando è appunto più urgente di 
farla. 


Piuttosto che dare di simili ammaestramenti, il 
prof. Laveran si potrebbe contentare del merito che 
egli ha avuto e nessuno gli contesta, e. senza aver 
fatto nuove osservazioni, non dovrebbe giudicare con 
leggerezza i lavori coscienziosi degli altri. 
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Gli autori delle memorie pubblicate nel Bunet¬ 
tino, e negli Atti della R. Accademia medica, ne 

. ; *’ ’ . . i » - k . • '*■ - • - - ' • : 

ricevono cento copie* Qualora ne’chiedessero un nu¬ 
mero maggiore, possono ottenerle ad un prezzo di 
favore. 

Sarà fatta menzione di tutte le pubblicazioni 
scientifiche che verranno spedite in dono, 
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Prezzo del Sullettino L. 8 annue. 

Per i soci corrispondenti li. 5 » 
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a presso i principali librai al prezzo 
di lire IO il volume HI. ^erie II. 



Atti Ac- 


eadenici 


Per gli affari amministrativi, abbonamenti, va¬ 
glia, ecc., dirigersi all' Economo-Gassiefe. 

I cambi e le comunicazioni relative alle pub¬ 
blicazioni accademiche saranno indirizzati alla Se- 

‘ x’ 1 . ■ . . I, 

g reteria : 


R. Accademia Medica 
Palazzo dell' Università - Roma. 


